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La genesi dei villaggi Valtur nella corrispondenza di Luisa Anversa, 1965-1971

Il 17 febbraio 1971 Gio Ponti scrive a Luisa Anversa dopo aver visitato il villaggio Valtur di Ostuni, progettato dalla 
stessa Anversa. Per Ponti, Ostuni è “illusione di un piccolo paradiso”, salvezza di fronte a una società contemporanea 
minacciata da “competizioni ideologiche […] e cupidigie commerciali”. L’osservazione di Ponti muove dalla capacità di 
Anversa di aver saputo ricreare “la realtà naturale di un ambiente” anzitutto volgendo le spalle a quanto vi era 
attorno. Una condizione di alterità, quella di Valtur, che Ponti non esiterà a definire “soccorrevole, proteggente e 
materna”. Ma è proprio su questa percezione – proteggente e materna – che si materializzerà l’inversione, il corto 
circuito di una collettività transitoria che opererà in controtendenza rispetto ai canoni sociali del tempo. Contro 
ogni aspettativa, infatti, il “piccolo paradiso” Valtur sarà non solo – o non più – il luogo di una domesticità difesa; 
ma anche e soprattutto il luogo duale della trasgressione e della violazione; complice anche la rivoluzione dei 
costumi e delle relazioni che la società post-Sessantotto stava elaborando. Il contributo indaga la molteplicità e la 
contraddittorietà di questi aspetti concentrandosi sulla genesi dei primi due villaggi che Luisa Anversa progetta e 
realizza per Valtur fra il 1965 e il 1969. Nella loro complementarietà, infatti, le due opere rispecchiano in pieno la 
dimensione tratteggiata da Ponti, contenendo al tempo stesso le premesse per la sua progressiva dissoluzione. 

The Genesis of the Valtur Villages in the Correspondence of Luisa Anversa, 1965-1971

On February 17th 1971 Gio Ponti wrote to Luisa Anversa after visiting the Valtur resort in Ostuni she had recently 
completed. In the eyes of Ponti, Ostuni represents the “illusion of a small paradise”, a safe harbor against 
“ideological competitions…and commercial cupidity” typical of the then Italian society. Ponti’s observations 
acknowledge Anversa’s ability to recreate “the natural reality of an environment” while refusing the state of 
corruption of the Italian landscape. Against this backdrop, Ponti continues, Valtur acts as a “helping mother” who 
would protect what of pure and crystalline remains, both in physical and societal terms. Despite Ponti’s 
acknowledgement, Valtur will soon turn into something different. The “small paradise” depicted by Ponti won’t be 
no longer the place of a protected and defended domesticity, but also a place for transgressing norms and codes 
the post-’68 culture was already dismantling. This contribution investigates and explores the contradictions of 
this story unfolding the birth of the two resorts Luisa Anversa designed for Valtur between 1965 and 1969. In fact, 
both mirror the atmosphere evoked by Ponti while containing the premises for its gradual dissolution.

Valtur, paesaggio, paradiso, Gio Ponti, villaggi turistici
Valtur, landscape, paradise, Gio Ponti, holiday villages
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Vesper
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Vesper è una rivista scientifica semestrale, multidiscipli-
nare e bilingue, si occupa delle relazioni tra forme e pro-
cessi del progetto e del pensiero. Ponendo lo sguardo al 
crepuscolo, quando la luce si confonde con il buio e l’og-
getto illuminante non è più visibile, Vesper intende leg-
gere l’atto progettuale seguendo e rendendo evidente il 
moto della trasformazione. Pitagora identificò nel pianeta 
Venere sia la stella della sera (Hesperos) che quella del mat-
tino (Phosphoros), i due nomi si riferiscono allo stesso astro 
ma posto in condizioni temporali differenti. Vesper dichia-
ra quindi una posizione più che un oggetto e privilegia il 
situarsi che ne profila lo statuto. Non è qui accesa la luce 
tagliente dell’alba, che promette giorni completamente 
nuovi e alti sol dell’avvenire, ma quella che fa intravedere 
nella penombra una possibilità nell’esistente. 

Richiamando e rinnovando la tradizione delle riviste car-
tacee italiane, Vesper ospita un paesaggio articolato di moda-
lità narrative, accoglie forme di scrittura e stili differenti, 
privilegia l’intelligenza visiva del progetto, dell’espressio-
ne grafica, dell’immagine e delle contaminazioni tra lin-
guaggi. La rivista è pensata nella sua successione di numeri 
tematici come discorso sulla contemporaneità, nello spa-
zio di ogni singolo numero è articolata in un insieme di 
rubriche che gettano luci differenti sul tema. Nel proce-
dere delle diverse sezioni – editoriale, citazione, proget-
to, racconto, lezione, saggio, inserto, traduzione, archivio, 
viaggio, ring, tutorial, dizionario – mutano i riverberi tra 
idee e realtà, si accende l’intreccio tra evidenze concrete e 
loro potenzialità, potenziali trasformativi, immaginari. Le 
rubriche sono pensate non per aggiornare istantaneamente 
ma per indagare condizioni progettuali e per fornire stru-
menti e materiali dall’ombra lunga. 

Vesper
Journal of Architecture, Arts & Theory

Vesper is a six-monthly, multidisciplinary and bilingual sci-
entific journal which deals with the relationships between 
forms and processes of thought and of design. Gazing into 
the dusk, when light slowly merges with darkness and the 
illuminating object is no longer visible, Vesper aims to 
interpret the act of designing through tracing and reveal-
ing the movement of transformation. Pythagoras identified 
in the planet Venus both the evening star (Hesperos) and 
the morning star (Phosphoros), assigning the two names 
to the same star observed in different temporal conditions. 
Vesper thus states a perspective rather than an object, priv-
ileging the condition that defines its status. Rather than the 
sharp light of dawn, heralding a brand-new day and prom-
ising a brighter future, it is the twilight that allows you to 
have a glimpse at the potential of what is already there.

Following the tradition of Italian paper journals, Vesper 
revives it by hosting a wide spectrum of narratives, wel-
coming different writings and styles, privileging the visual 
intelligence of design, of graphic expression, of images and 
contaminations between different languages. The jour-
nal is conceived as a series of thematic issues that build a 
discourse on the contemporary. Each issue is divided into 
sections that offer a range of diverse perspectives on the 
theme analysed: editorial, quote, project, tale, lecture, essay, 
extra, translation, archive, journey, ring, tutorial, dictionary. 
Throughout the different sections, reverberations between 
ideas and reality change, connections emerge between tan-
gible facts and their potentials, transformative prospects, 
collective perception. The principal aim of these sections is 
not to provide instant news, but to offer an in-depth investi-
gation of different instances of design and to provide tools 
and materials that have a long-lasting effect.
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Il 20 settembre del 1965 Luisa Anversa accetta l’incari-
co di consulenza per Valtur, società nata nel 1964 per la 
promozione e la valorizzazione turistica del Mezzogiorno 
italiano1. Nel 1965 Luisa Anversa ha trentanove anni. Ha 
concluso gli studi a Roma nel 1950 e sin dagli anni imme-
diatamente successivi alla laurea ha associato pratica pro-
fessionale e ricerca, collaborando con Luigi Piccinato e 
Ludovico Quaroni rispettivamente nei progetti per 
Matera e Grassano. Ben presto è diventata assistente di 
Composizione architettonica; la passione per l’insegna-
mento è grande, tanto da spingerla a definire la didattica 
un’esperienza imprescindibile per “non perdere di vista i 
problemi culturali del mestiere”. La coesistenza fra i due 
mondi, tuttavia, la impegna a fondo, anche da un punto di 
vista logistico, e per questa ragione si espone più volte su 
questioni legate al lavoro femminile e alla tutela dell’in-
fanzia, soprattutto all’interno dell’Udi, l’Unione Donne 
d’Italia, di cui è membro attivo e animatrice.

A prendere contatti con Anversa per conto di Valtur 
è Raimondo Craveri, avvocato torinese, amministrato-
re delegato della società ed ex dirigente Italconsult2. Le 
principali attività previste dall’incarico riguardano da un 
lato la definizione di interventi finalizzati allo sviluppo 
turistico compatibili con i finanziamenti erogati della 
Cassa per il Mezzogiorno; dall’altro la verifica delle aree 
scelte di volta in volta dalla dirigenza societaria per la 
realizzazione dei futuri complessi3. Di fatto Anversa non 
aveva ricevuto indicazioni in merito al programma fun-
zionale. Le relazioni illustrative che le erano state recapi-
tate riguardavano essenzialmente premesse e attese di un 
progetto estremamente ambizioso; non a caso finanziato 
e sostenuto dai grandi nomi dell’industria italiana4. 

L’iniziale linea societaria era stata dettata in un docu-
mento istruttorio intitolato Prospettive e programma di 
lavoro della società Valtur5. Qui si ipotizzava che in Italia 
come in Europa la spesa per il tempo libero sareb-
be aumentata in misura proporzionale alla crescita dei 
redditi individuali. E si immaginava, in linea con i dati 
raccolti in quegli stessi anni dall’Istat per fotografare 
il fenomeno, che lo sviluppo del turismo di massa non 
potesse che riguardare, in prima istanza, le aree costie-
re. In questo quadro, Valtur ambiva a posizionarsi qua-
le interlocutore privilegiato per un turismo “di livello”6, 
avendo “come obiettivo” quello di dare forma a “nuove 
[…] formule di vacanza a carattere residenziale, non in 
albergo, né in campings”7: un modello dal sapore dome-
stico in grado, tuttavia, di distinguersi dall’offerta tradi-
zionale delle case in affitto. Il documento chiariva infatti 
come tra i principali limiti del turismo residenziale in 
Italia vi fossero anzitutto questioni di carattere gestiona-
le, in modo particolare disagi e fatiche dovuti alla man-
canza di “personale di servizio […] o […] di nidi d’infanzia 
per la custodia dei bambini”8. 

Con l’intento di rendere più appetibile la propria 
offerta, quindi, la società si orienterà alla realizzazione 
di “centri turistici integrati”; luoghi in cui, oltre alle uni-
tà residenziali, i futuri ospiti avrebbero beneficiato di un 
gran numero di servizi comuni, questi ultimi pensati per 
ridurre al minimo le incombenze tipiche del quotidia-
no e garantire facile accesso a svago e intrattenimento. 
Nei centri, oltre a ristoranti, bar, discoteche, supermer-
cati, negozi e aree gioco per i bambini avrebbero trovato 
spazio corsi di diverse discipline sportive, oltre che semi-
nari di arte, archeologia e geografia, tutto immaginato da 
Valtur affinché l’intrattenimento fosse garantito a una 
platea quanto più possibile ampia. Un’esperienza a tut-
to tondo disegnata a partire da bisogni e ambizioni della 
media borghesia italiana, la nuova affluent society nazionale 
pronta a spostarsi attraverso la penisola a bordo di berli-
ne di grossa cilindrata e a recepire, per la prima volta, un 
nuovo modo di intendere la vacanza. Attraverso l’idea del-
la “catena”, una rete di centri ricettivi uguali tra loro per 
modello di gestione, offerta di servizi e immagine, Valtur 
ambiva a fidelizzare di anno in anno le famiglie di mana-
ger e funzionari pubblici e privati, offrendo loro “varietà e 
alternativa dei soggiorni, stagione per stagione”9.

On 20 September, 1965, at the age of 39, Luisa Anversa 
accepted a consulting position with Valtur, a company 
established in 1964 to promote and enhance tourism in 
southern Italy1. Having completed her studies in Rome 
in 1950, she had, since shortly after graduation, combined 
professional practice and research, collaborating with 
Luigi Piccinato and Ludovico Quaroni on projects for 
Matera and Grassano respectively. She soon assumed the 
role of assistant professor of Architectural Composition, 
driven by a passion for teaching, which she regarded as 
an essential experience to ‘not lose sight of the cultur-
al problems of the profession’. Juggling the demands of 
both worlds, she actively engaged in addressing logistical 
aspects and persistently advocated for issues concerning 
women’s work and child protection, especially within the 
Unione Donne d’Italia (UDI), of which she was an active 
member and mobiliser.

Raimondo Craveri2, a lawyer from Turin and for-
mer Italconsult executive, was managing director of the 
company, and first reached out to Anversa on behalf of 
Valtur. The primary tasks outlined in the assignment 
involved defining interventions for tourist develop-
ment compatible with the funding provided by the Cassa 
per il Mezzogiorno (Southern Development Fund). 
Additionally, the assignment included verifying the areas 
chosen by the company management for the construction 
of future complexes3. However, Anversa did not actual-
ly receive specific instructions regarding the functional 
requirements. The explanatory reports provided to her 
primarily addressed the premises and expectations of 
an ambitious project, which was substantiated by sup-
port and financing from prominent names in the Italian 
industry4.

The initial company strategy had been outlined in a pre-
liminary document titled Prospettive e Programma di Lavoro 
della Società Valtur5 (Prospects and Work Programme of 
the Valtur Company). In this document, it was theorised 
that, similarly to the rest of Europe, leisure spending in 
Italy would rise in tandem with the growth of individual 
incomes. Building on data collected during those years by 
ISTAT to record the phenomenon, the envisioned devel-
opment of mass tourism was expected to primarily focus 
on coastal areas in the first instance. Within this context, 
Valtur aimed to establish itself as a preferred partner for 
‘high-level’6 tourism. The company’s ‘objective’ was to 
create ‘new […] residential holiday formulas, not in hotels, 
nor in campsites’7: a model with a domestic feel but dis-
tinct from the conventional options of rented houses. 
The document explicitly highlighted that the primary 
constraints of residential tourism in Italy were above all 
management-related, specifically citing inconveniences 
and fatigue stemming from the absence of ‘service per-
sonnel […] or […] crèches for childcare’8.

In a bid to enhance its appeal, the company shifted its 
focus to the creation of ‘integrated tourist centres’. These 
locations would not only feature residential units but also 
offer a large number of shared services. The goal was to 
alleviate typical daily chores and ensure easy access to lei-
sure and entertainment for future guests. Within these 
centres, alongside amenities like restaurants, bars, dis-
cotheques, supermarkets, shops, and children’s play are-
as, there would be courses in various sports disciplines. 
Additionally, Valtur envisioned organising seminars on 
art, archaeology, and geography, aiming to provide enter-
tainment for as wide an audience as possible. This would 
be an all-encompassing experience tailored to the needs 
and aspirations of the emerging Italian middle class – a 
new national affluent society eager to travel across the 
peninsula in spacious sedans and embrace a novel con-
cept of holidays. Through the concept of the ‘chain’, 
constituting a network of accommodation centres stand-
ardised in terms of management model, service offerings, 
and image, Valtur sought to cultivate the loyalty of fam-
ilies of managers, civil servants, and private officials, by 
offering them ‘variety and alternative holidays, season to 
season’9. 

1	 L. Anversa, Lettera a |  
Letter to Valtur – società 
per valorizzazione turisti-
che, 20 settembre |  
September 1965. Archivio 
privato di | Private archive 
of Luisa Anversa. Valtur  
si era costituita il 4 febbraio 
1964 alla presenza di 
Filippo Caracciolo  
di Castagneto, presidente 
Aci, e Aurelio Peccei, 
amministratore delegato 
di Italconsult. Le due 
società all’atto della stipula 
detenevano ognuna il  
50 per cento del capitale. | 
Valtur was founded on  
4 February 1964 in the 
presence of Filippo Carac-
ciolo di Castagneto, presi-
dent of ACI, and Aurelio 
Peccei, managing director 
of Italconsult. At the time 
of stipulation the two  
companies each held 50 
per cent of the capital.

2	 Per alcune note sul profilo 
di Raimondo Craveri | For 
some notes on Raimondo 
Craveri’s profile (1912-1992), 
cfr. | cf. P. Citati, Tutti i 
goal di Raimondo Craveri, in 
“la Repubblica”, 17 ottobre | 
October 1992; S. Romano,  
Il liberale piemontese che intuì 
“Stay Behind”, in “Corriere 
della Sera”, 10 luglio | July 
2008. Particolarmente 
attivo durante la Resistenza, 
Craveri aveva sposato  
Elena Croce, figlia del  
filosofo Benedetto Croce. | 
Particularly active during 
the Resistance, Craveri  
had married Elena Croce, 
daughter of philosopher 
Benedetto Croce.

3	 Cfr. | Cf. L.V. Ferretti, Gli 
inizi, in F. De Dominicis,  
B. Di Donato (a cura di | 
eds.), Piccoli paradisi.  
Un racconto di Valtur fra 
paesaggio e architettura, 
Anteferma, Conegliano 
2023, pp. 49-57. L’archivio 
privato di Luisa Anversa 
(1926-2022) è attualmente 
conservato dalla famiglia  
e consta di materiali  
e documenti – disegni, 
fotografie, plastici e  
corrispondenza – da lei 
stessa personalmente 
organizzati e catalogati 
nel corso della sua  
cinquantennale attività 
professionale e accademica. | 
The private archive of  
Luisa Anversa (1926-2022) 
is currently held by her fam-
ily and consists of materials 
and documents – draw-
ings, photographs, models 
and correspondence – that 

È dietro queste premesse, chiare sotto il profilo mana-
geriale ma tutt’altro che definite da un punto di vista del 
programma, che Anversa inizierà a dare forma all’archi-
tettura di Valtur. A poche settimane dall’accettazione 
dell’incarico, ancora nel 1965, redige un primo documen-
to – Proposta di programma di lavoro per la definizione degli 
standards edilizi degli insediamenti turistici Valtur10 – in cui 
chiarisce premesse e obiettivi in materia di progettazione, 
impegnandosi entro il mese di marzo dell’anno successivo 
a consegnare uno studio preliminare completo di scelte 
tipologiche e princìpi aggregativi, dimensionamento dei 
servizi collettivi e privati e costi di realizzazione. È in que-
sta fase che, per la prima volta, i centri turistici diventa-
no insediamenti, spingendosi ben al di là dello scopo per 
cui erano stati originariamente concepiti: Anversa ragiona 
infatti di criteri morfologici e princìpi insediativi, con le 
diverse tipologie di “cellule abitative”11 pensate sin dall’i-
nizio come elementi fra loro aggregati; impegnandosi 
inoltre a fornire alla società “dati e schemi di progettazio-
ne […] d’insieme degli insediamenti”12 per un’architettura 
in grado di configurarsi sin dal suo concepimento come 
qualcosa di necessariamente collettivo. Non a caso, “gli 
elementi di relazione fra le varie parti dell’insediamen-
to (strade carrabili e pedonali, spazi liberi e condominia-
li)” sono già integrati all’interno dello studio preliminare 
consegnato alla società nella primavera del 1966, a meno 
di un anno dall’inizio dell’incarico. Rispetto a un modello 
di gestione intento a fornire un’offerta ricchissima di atti-
vità sempre uguali fra loro, organizzate secondo un mede-
simo principio nei diversi centri, Anversa tenta quindi di 
dar forma a un’esperienza di vita aggregata e diversifica-
ta attraverso molteplici idee di urbanità. Una forma che 
prima dell’incontro con i luoghi assume l’immagine di 
un processo articolato, fatto di pochi elementi e di pochi 
spazi ben definiti e variamente ricombinati. Del resto era 
stata la stessa Valtur a chiederle di tradurre un modello 
di gestione in un’idea di architettura. A questa richiesta 
Anversa avrebbe risposto con definizioni e catalogazioni, 
immaginando spazi e materiali in previsione di una vita 
futura quanto più possibile aperta ai cambiamenti e alle 
trasformazioni che la società civile stava lentamente ela-
borando – e di cui la stessa progettista era espressione e 
testimone – specialmente in rapporto ai canoni e riti della 
famiglia medio-borghese e alle sempre maggiori incom-
benze domestiche che ne intralciano la quotidianità lavo-
rativa, complice anche il picco del tasso di natalità che 
aveva attraversato il paese fra il 1963 e il 1965 in conse-
guenza del cosiddetto miracolo economico.

Nei tre anni a seguire, fra ripensamenti e conferme, 
Anversa affiancherà all’incarico di consulenza il con-
tratto per lo sviluppo dei singoli progetti. Nel mese di 
luglio del 1966 entreranno a far parte del gruppo di lavo-
ro Lucio Barbera, Vieri Quilici e Claudio Maroni, tre ex 
membri del collettivo Aua che seguiranno la progettazio-
ne fino alle fasi esecutive insieme ad Anversa e a Gabriele 
Belardelli, ingegnere suo socio13. Formalizzata la defini-
zione dei compiti e degli incarichi si procederà alla realiz-
zazione in un tempo estremamente breve, con l’apertura 
al pubblico dei primi due centri di Isola di Capo Rizzuto 
e Ostuni nell’estate del 1969, appena tre anni dopo l’avvio 
della progettazione.

Il risultato sarà sorprendente, specialmente nella capa-
cità delle due architetture di intercettare e integrare gli 
obiettivi di carattere gestionale; al punto da condizionar-
ne e determinarne la riformulazione con la nascita dei 
“villaggi vacanze”. Un risultato che non lascerà indiffe-
rente neppure Gio Ponti, che visiterà il villaggio di Ostuni 
nel 1970; e pochi mesi dopo, nel febbraio del 1971, scri-
verà personalmente ad Anversa per esprimerle le proprie 
felicitazioni14.

Agli occhi di Ponti l’architettura di Valtur, e di Ostuni 
in particolare, è anzitutto speranza di salvezza di fronte 
alle sempre crescenti “competizioni ideologiche… e cupi-
digie commerciali” che minacciano la società contempo-
ranea. Connotazioni di genere maschile, sottolinea Ponti, 
che Valtur – nel suo “piccolo” – avrebbe potuto redimere 

Guided by these managerial considerations, albeit 
with a programme that was still evolving, Anversa began 
the architectural delineation of Valtur. A few weeks after 
undertaking the assignment in 1965, she drafted an ini-
tial document entitled Proposta di programma di lavoro per 
la definizione degli standards edilizi degli insediamenti tur-
istici Valtur10 (Proposal for a Work Programme for the 
Definition of Building Standards for the Valtur Tourist 
Resorts). In this document, she clarified the premises and 
design objectives, pledging to present a preliminary study 
by the following March. This study would encompass 
typological choices, aggregation principles, the sizing of 
collective and private services, and construction costs. 
During this phase, for the first time, tourist centres tran-
scended their original purpose to become settlements. 
Anversa explored morphological criteria and settlement 
principles, conceiving various types of ‘housing cells’11 
as elements intended for aggregation from the outset. 
She committed to providing the company with ‘data and 
design schemes […] of settlements as a whole’12, envi-
sioning an architecture inherently collective in its con-
ception. Not surprisingly ‘the elements of relationship 
between the various parts of the settlement (vehicular and 
pedestrian streets, open spaces and condominiums)’ were 
already incorporated into the preliminary study submit-
ted to the company in the spring of 1966, less than a year 
after receiving the commission. In contrast to a manage-
ment model focused on providing consistent activities 
organised according to the same principles across differ-
ent centres, Anversa endeavoured to craft an aggregated 
and diversified living experience through varied notions 
of urbanity. The architectural form, prior to encountering 
the actual locations, assumed the semblance of a nuanced 
process, comprised of few elements and well-defined 
spaces that could be variously recombined. It was, in fact, 
Valtur itself that tasked Anversa with translating a man-
agement model into an architectural concept. Anversa 
responded to this directive with definitions and catego-
risations, envisioning spaces and materials in anticipation 
of a future open to changes and transformations, a future 
linked to the evolving dynamics of civil society – of which 
the designer herself was an expression and witness – par-
ticularly in relation to the canons and rituals of the mid-
dle-class family, grappling with the mounting domestic 
responsibilities that hindered the everyday working life. 
These challenges were compounded by the spike in the 
birth rate between 1963 and 1965, a consequence of the 
so-called economic miracle in Italy.

Over the subsequent three years, amid reassessments 
and affirmations, Anversa would expand the consultan-
cy assignment to encompass the development of individ-
ual projects. In July 1966, Lucio Barbera, Vieri Quilici, 
and Claudio Maroni – three former members of the Aua 
collective – joined the team. Together with Anversa and 
her engineer partner, Gabriele Belardelli13, they under-
took the design process through to the executive stag-
es. Formalising the definition of tasks and assignments, 
they swiftly progressed to implementation, culminating 
in the public opening of the first two centres in Isola Capo 
Rizzuto and Ostuni in the summer of 1969, just three 
years after the commencement of the planning phase. 

The result proved to be remarkable, particularly in 
the adeptness of the two architectures to anticipate and 
assimilate management objectives to the extent of influ-
encing and shaping their reformulation into ‘holiday vil-
lages’. This achievement did not go unnoticed by Gio 
Ponti, who visited the Ostuni village in 1970. In February 
1971, he would personally write to Anversa, to extend his 
congratulations to her14. 

From Ponti’s perspective, the architecture of Valtur, 
particularly exemplified in Ostuni, represented a bea-
con of hope amidst the growing ‘ideological competi-
tions… and commercial greediness’ that loomed over 
contemporary society. Ponti emphasised the masculine 
connotations of this threat, and he saw in Valtur, in its 
‘modest’ way, a potential redemption through a genuinely 

she personally organised 
and catalogued during her 
50 years of professional 
and academic activity.  
Cfr. | Cf. A. Capuano, Luisa 
Anversa, LetteraVentidue, 
Siracusa 2024.

4	 Fra il giugno e il settembre 
1965 entreranno infatti 
nella società azionisti del 
calibro di Alitalia, Fiat, 
Sara e Imi. | Between June 
and September 1965, nota-
ble shareholders such as 
Alitalia, Fiat, Sara, and Imi 
joined the company.

5	 Valtur, Prospettive e program-
ma di lavoro della società  
Valtur, s.d., Archivio privato 
di | Private Archive of  
Luisa Anversa. 

6	 Ibid.
7	 Ibid. 
8	 Ibid.
9	 Opuscolo pubblicitario | 

Advertising brochure  
Valtur, s.d., Archivio privato 
di | Private Archive of  
Luisa Anversa.

10	 L. Anversa, Proposta di  
programma di lavoro per  
la definizione degli standards 
edilizi degli insediamenti 
turistici Valtur, s.d., Archivio 
privato di | Private Archive 
of Luisa Anversa.

11	 Ibid.
12	 Ibid.
13	 I tre erano stati presentati 

a Craveri da Massimo  
Teodori, anch’egli compo-
nente dello studio Aua 
(Architetti urbanisti asso-
ciati), discioltosi nel 1965, 
di cui facevano parte  
fra gli altri Manfredo Tafuri, 
fino al 1964, e Giorgio  
Piccinato. | The three had 
been introduced to Craveri 
by Massimo Teodori,  
also a member of the Aua 
studio. Among the mem-
bers of the Aua studio 
(Associated Urban Archi-
tects), which disbanded in 
1965, were Manfredo Tafuri, 
until 1964, and Giorgio 
Piccinato. Cfr. | Cf. M. 
Teodori, Lettera a | Letter 
to Raimondo Craveri, 12 
novembre | November 1965, 
Archivio privato di | Private 
Archive of Luisa Anversa.

14	 G. Ponti, Lettera a | Letter 
to Luisa Anversa, 17  
febbraio | February 1971, 
Archivio privato di | Private 
Archive of Luisa Anversa.
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spazi racchiusi, le aree piantumate a fiori. Tutte occasio-
ni, scrive Ponti, per ricreare una realtà naturale estranea 
alle circostanze e capace di materializzarsi “senza evocare 
l’environment”16. Volgendo quindi le spalle a tutto quanto 
di cinico e aggressivo vi era intorno.

Eppure, per Anversa, il progetto dei primi due villag-
gi – il processo attraverso cui erano stati escogitati – era 
stato anzitutto un modo per descrivere la geografia dei 
luoghi. Oltre che attraverso la libera interpretazione del 
programma e degli obiettivi aziendali, il villaggio si farà 
anche e soprattutto grazie alla spiccata sensibilità della 
progettista per il carattere degli ambienti di cui ne osser-
va, percepisce e “annota”, per usare una sua espressione, 
ogni minimo dettaglio. È lei stessa a dichiararlo in una 
lettera indirizzata a Bruno Zevi e datata 29 luglio 1969, 
un mese e mezzo dopo l’apertura al pubblico dei villag-
gi17. La lettera precede di un anno la pubblicazione dei 
progetti sul mensile “L’architettura. Cronache e storia”, 
di cui Zevi è direttore, e sembra esserne in qualche modo 
la premessa18. Anversa menziona infatti la possibile pre-
sentazione dei villaggi sulla rivista, invitando il direttore 
a trascorrere qualche giorno a Ostuni e a Isola di Capo 
Rizzuto, nel mese di settembre, per un giudizio de visu 
sulla loro architettura. Un aspetto, quello delle connota-
zioni architettoniche, che l’autrice sottace espressamen-
te, limitando qualsivoglia considerazione sullo spazio 
costruito, o, quantomeno, fornendone descrizione impli-
cita attraverso il commento, questo sì particolarmente 
dettagliato, delle circostanze geografiche che ne aveva-
no definito il carattere. Nelle parole che Anversa scrive a 
Zevi, l’ambiente sembra infatti prendere lentamente ma 

grazie a una marcata quanto genuina dimensione dome-
stica. Contrariamente a quanto si andava realizzando nel 
Mezzogiorno a trazione industriale, Valtur è infatti “vera 
[…], è ingegnosa, comprensiva dei gusti, è materna, è soc-
correvole, è proteggente, è bella, è giovane, […] e ci dà 
l’illusione di un incredibile piccolo paradiso”15. La caratte-
rizzazione collettiva e domestica, proteggente e al tempo 
stesso straniante, con cui Anversa dà forma al program-
ma aziendale colpisce Ponti nel vivo, proiettandolo in uno 
spazio illusorio al limite dell’equivoco. Vero è che i vil-
laggi, i “piccoli paradisi” pensati da Anversa sono spazi 
dell’illusione, sia nella loro dimensione fisica che rispetto 
al rapporto con il tempo. La vita del villaggio – una vita 
che emerge quasi spontaneamente dall’architettura – si 
consolida infatti sin dalla prima stagione come un’espe-
rienza altamente immersiva; e questo sia grazie al numero 
e alla qualità dei servizi offerti, sia in ragione degli spazi 
– la loro misura e la loro natura – disegnati dalla mano 
della progettista. D’altra parte, quella stessa esperienza 
era destinata a esaurirsi in un arco di tempo piuttosto 
limitato. Due, tre settimane al massimo trascorse le quali 
gli ospiti avrebbero fatto ritorno alla loro consueta routi-
ne. Un tempo più che sufficiente, tuttavia, per sedurli con 
quei sentimenti di amnesia e nostalgia che lo spazio del 
villaggio tendeva naturalmente a suscitare: nostalgia del 
tempo trascorso al villaggio, amnesia dello spazio e della 
vita urbana che ci si lasciava alle spalle, seppur per un bre-
ve periodo di tempo. Di questa esperienza Ponti intuisce 
il potenziale, associandone l’origine a quel senso di pro-
tezione e custodia – ugualmente femminino e materno – 
che il villaggio gli aveva suggerito: le pareti candide, gli 

natural reality divorced from immediate circumstances, 
capable of materialising ‘without evoking the environ-
ment’16. In doing so, one could turn away from the cynical 
and aggressive aspects of the surrounding world. 

Yet, for Anversa, the design of the first two villages – 
the process through which they were devised – had first 
and foremost been a way of delineating the geography of 
these places. Beyond the interpretation of the programme 
and the company’s objectives, the essence of the village 
emerged from the architect’s keen sensitivity to the char-
acter of the environments. She observed, perceived, and 
‘noted’ every minute detail. She herself declared this in a 
letter to Bruno Zevi dated 29 July, 1969 – a month and a 
half after the villages were opened to the public17. The let-
ter preceded the publication of the projects in the month-
ly magazine ‘L’architettura. Cronache e storia’, of which 
Zevi was the editor, and reads like a preamble18. In the 
letter, Anversa mentions the potential presentation of 
the villages in the magazine, inviting Zevi to assess their 
architecture firsthand during a visit to Ostuni and Isola 
di Capo Rizzuto in September. The author deliberately 
conceals the architectural connotations, offering minimal 
considerations about the built space. However, an implic-
it description emerges through the particularly detailed 
commentary on the geographical circumstances that 
shaped its character. In Anversa’s words to Zevi, the envi-
ronment appears to gradually and inevitably exert influ-
ence. It unexpectedly infiltrates the conceptualisation 
and definition of the two villages, shaping their spaces 
far beyond the comfortable and domestic image and the 
functions that the company envisioned to alleviate the 

domestic dimension. Unlike the industrialised develop-
ments in the Mezzogiorno region, Valtur is, in Ponti’s 
view: ‘Real […], it is ingenious, it is sympathetic to tastes, 
it is maternal, it is helpful, it is protective, it is beautiful, 
it is young, […] and it gives us the illusion of an incredible 
little paradise’15. Ponti was deeply struck by the collective 
and domestic, protective yet simultaneously alienating 
characterisation that Anversa had applied to the compa-
ny programme, projecting it into an illusory space tinged 
with ambiguity. Indeed, the villages, the ‘small paradis-
es’ envisioned by Anversa, existed as spaces of illusion, 
both in their physical dimensions and in their relation-
ship with time. Life in the village – life that almost spon-
taneously emerged from the architecture – consolidated 
from the very first season into a profoundly immersive 
experience. This could be attributed to both the quantity 
and quality of services offered and the nature and size of 
the spaces designed by the architect. However, that same 
experience was destined to be finite, lasting only a rela-
tively short period. Two, maybe three weeks at most, after 
which the guests would revert to their customary rou-
tines. More than enough time, however, to seduce guests 
with feelings of amnesia and nostalgia, emotions natu-
rally stirred by the village space: nostalgia for the time 
spent within its confines and amnesia about the space 
and urban life temporarily left behind. Ponti sensed the 
potential of this experience, associating its origins with 
that sense of protection and care – equally feminine and 
maternal – that the village had suggested to him: the 
white walls, the enclosed spaces, the areas planted with 
flowers. All opportunities, in Ponti’s words, to recreate a 

16	 Ibid.
17	 L. Anversa, Lettera a | Let-

ter to Bruno Zevi, 25 
luglio | July 1969, Archivio 
privato di | Private Archive 
of Luisa Anversa.

18	 I villaggi saranno poi 
effettivamente pubblicati 
sia su “L’Espresso”, un 
mese dopo la lettera, che 
sul mensile, con un’introdu-
zione di Carlo Aymonino. | 
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“L’Espresso”, a month 
after the letter, and in the 
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Aymonino. Si veda | See  
C. Aymonino, Due insedia-
menti turistici nel Mezzogiorno. 
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Luisa Anversa Ferretti, 
Gabriele Belardelli, coordina-
tori; Lucio Barbera, Claudio 
Maroni, Vieri Quilici,  
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15	 Ibid., p. 2. 
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inesorabilmente il sopravvento. Entra in modo inaspet-
tato nella concettualizzazione e nella definizione dei due 
villaggi determinandone gli spazi ben al di là di quell’im-
magine confortevole e domestica e di quelle funzioni che 
l’azienda aveva immaginato per alleggerire il nucleo fami-
liare dalle incombenze del quotidiano. A consentire que-
sto ingresso, di nuovo, è la stessa disciplina urbanistica 
fornita da Anversa in fase preliminare: una disciplina fles-
sibile, votata alla città e impostata su pochi tipi e altret-
tanto pochi materiali – alti muri intonacati, patii, vialetti 
pavimentati, elementi di un lessico tanto familiare quan-
to carico di esiti e significati inaspettati. “Si è scelto perciò 
un impianto aperto verso le grandi dimensioni del pae-
saggio – scrive Anversa a proposito di Isola – articolate 
secondo tre oggetti architettonici (l’albergo, il residen-
ce, le unità decentrate) su cui s’è tentato di ‘sperimen-
tare’ dei termini di linguaggio anche diversi ma coerenti 
per impianto volumetrico, scelta dei materiali e dettagli 
con la dimensione e la violenza del luogo”19. Mentre par-
lando di Ostuni commenta così le scelte: “l’impianto del 
villaggio… si coagula come una grande masseria intorno 
all’elemento preesistente e alla dolina, non vicino al mare. 
Si articola seguendo le angolazioni dei tracciati poderali 
preesistenti, si compone di spazi diversi: la corte appunto 
che riceve l’asse pedonale dal mare e poi una sequenza di 
spazi più chiusi e complessi per dimensioni e volumi”20.

Reagendo con la topografia drammatica e la vegeta-
zione selvaggia di Isola di Capo Rizzuto, o con gli episo-
di di “civiltà architettonica” che triangolano il paesaggio 
salentino, gli elementi dell’architettura acquistano quin-
di il valore di dispositivi comportamentali, indirizzando 
nuove e inattese modalità di aggregazione. E dando luogo 
a quelle “collettività temporanee” che costituiranno il ful-
cro intorno al quale le riflessioni sul villaggio avrebbero 
continuato a svilupparsi21.

In questo senso, l’architettura disegnata da Anversa 
riscrive relazioni e costumi consolidati liberando le comu-
nità che la vivono dal controllo e dal giudizio imposti dal-
la quotidianità domestica. A contatto con un ambiente 
di tutt’altra natura, selvaggio e a tratti violento, i muri, i 
patii, i vialetti fioriti – ingredienti di quel “piccolo paradi-
so” che Ponti immaginava capaci di custodire i valori del 
nucleo domestico – preparano lo sfondo per una rivolu-
zione dei costumi che non tarderà a deflagrare. Non più 
materiali per custodire e difendere, quindi, ma dispositivi 
per nascondere allo sguardo, occultare e simultaneamen-
te attrarre, suscitando desideri estranei al conformismo 
borghese. Come se il paradiso vagheggiato da Ponti avesse 
in sé il codice del suo stesso tradimento, della sua stessa 
violazione. Rispetto alla città vissuta abitualmente, crol-
lano i codici di sorveglianza sociale, con il dirimpettaio, 
il passante e l’amico che trasposti a bordo piscina o lungo 
un vialetto riparato dal vento si trasformano improvvisa-
mente in complici. E scompare, al tempo stesso, quella 
naturalità “conforme” che Ponti aveva individuato pro-
prio nella capacità di quegli spazi di preservare e proteg-
gere; una naturalità che l’architettura di Ostuni e Isola, 
al contrario, deforma e altera sotto le pressioni violente 
di un ambiente e di una società in trasformazione, nono-
stante un’immagine confortevole e familiare. Le tante 
soglie di cui il villaggio si compone, nelle loro infinite 
stratificazioni e declinazioni, diventano quindi altrettante 
occasioni per sfuggire a una domesticità lontana dai para-
digmi tratteggiati solo pochi anni prima nei documenti 
istruttori; non più difesa, non più confinata, non più limi-
tata entro uno spazio naturalmente materno. Del resto, 
mutavano i riti e mutavano le scene. Era mutato persino 
il quadro legale che ne disciplinava l’esistenza, con la leg-
ge del primo dicembre 1970 in materia di “scioglimento 
del matrimonio”22. L’architettura, tuttavia, permaneva nel 
suo ruolo ambivalente, trovando nel villaggio – e nel vil-
laggio Valtur – il terreno perfetto per esperienze nuove: 
accompagnando il rito familiare in una dimensione ine-
dita e mai sperimentata prima, ne decostruiva inaspetta-
tamente le componenti e i canoni, in linea con le istanze 
che il paese manifestava in forma sempre più compiuta.

family unit from the burdens of daily life. Once again, 
the entry of the environment is facilitated by the same 
urban planning discipline implemented by Anversa in the 
preliminary phase. This discipline is characterised by its 
flexibility, dedicated to the city, and built upon a limit-
ed array of types and materials – such as high plastered 
walls, patios, and paved paths, elements that constitute 
a lexicon both familiar and pregnant with unexpected 
outcomes and meanings. Anversa describes the approach 
with respect to Isola, stating, ‘The choice was therefore 
made for a layout open to the large dimensions of the 
landscape, articulated according to three architectural 
objects (the hotel, the residence, the decentralised units) 
on which an attempt was made to ‘experiment’ in terms of 
language, even if different, but coherent in terms of volu-
metric layout, choice of materials and details within the 
dimension and violence of the place’19.While speaking of 
Ostuni, she comments on the choices as follows: ‘The lay-
out of the village... is concentrated like a large farmhouse 
around the pre-existing element and the sinkhole, not 
close to the sea. It is articulated by following the angles 
of the pre-existing farm tracks, and is composed of differ-
ent spaces: the courtyard, which is the reception point for 
the pedestrian axis from the sea, then a sequence of spaces 
that become progressively more enclosed and intricate in 
terms of size and volume’20.

The architectural elements respond to the dramatic 
terrain and wild plants of Isola di Capo Rizzuto, or the 
‘architectural civilisation’ episodes that shape the Salento 
landscape. They act as behavioural devices, creating new 
and surprising modes of aggregation. These ‘temporary 
collectivities’ become the focal point around which reflec-
tions on the village continue to evolve21. 

In this context, the architecture conceived by Anversa 
redefines established relationships and customs, liberat-
ing the communities residing within it from the scruti-
ny and judgment imposed by routine domesticity. In the 
midst of an environment of a wholly different nature – 
wild and at times violent – the walls, patios, and flow-
er-lined paths, elements of that ‘little paradise’ envisioned 
by Ponti as a guardian of domestic values, set the stage 
for a revolution in customs that would soon explode. 
No longer mere materials for safeguarding and defend-
ing, these elements become devices for concealing from 
view, simultaneously attracting and arousing desires that 
defy bourgeois conformism. It is as if the paradise envi-
sioned by Ponti carried within itself the code of its own 
betrayal, its own violation. Compared to the customary 
urban experience, the codes of social surveillance col-
lapse. Neighbours, passers-by, and friends, when placed 
by the pool or along a wind-sheltered pathway, are sud-
denly transformed into accomplices. And disappearing, at 
the same time, is that ‘conforming’ naturalness identified 
by Ponti, which rested precisely on the ability of those 
spaces to preserve and protect. However, the architecture 
of Ostuni and Isola distorts and alters this naturalness 
under the forceful pressures of a changing environment 
and society, despite maintaining a comfortable and famil-
iar image. The numerous thresholds constituting the vil-
lage, with their infinite stratifications and variations, 
become opportunities to escape a domesticity that has 
deviated from the paradigms outlined only a few years 
earlier in preliminary documents: no longer defended, 
no longer confined within a naturally maternal space. 
Furthermore, rituals were transformed, and scenes shift-
ed. Even the legal context governing its existence under-
went changes, particularly with the law of 1 December, 
1970, concerning the ‘dissolution of marriage’22. However, 
architecture persisted in its ambivalent role, discovering 
in the village – especially in the Valtur village – the per-
fect terrain for new experiences: accompanying the fam-
ily ritual in an unprecedented and untested dimension, 
it unexpectedly deconstructed its components and can-
ons, aligning with the evolving tendencies that the village 
increasingly epitomised.

Rizzuto, Catanzaro, in 
“L’architettura. Cronache 
e storia”, no. 175, maggio | 
May 1970, pp. 16-42.

19	 L. Anversa, Lettera a | Let-
ter to Bruno Zevi, cit., p. 2.

20	 Ibid., p. 1.
21	 In particolare nei progetti 

successivi di Antonio 
Foscari per Pollina e Lucia-
no Giovannini per Kemer. | 
In particular in the later 
projects by Antonio Fos-
cari for Pollina and 
Luciano Giovannini for 
Kemer. Cfr. | Cf. F. De 
Dominicis, B. Di Donato  
(a cura di | eds.), Piccoli 
paradisi, cit.

22	Legge | Law 898/70, 1 
dicembre | December 1970 
recante Disciplina dei casi 
di scioglimento del matri-
monio. | regulating cases  
of dissolution of marriage.
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